
  
    
      
    
  


    Eufemia Griffo



    





Il vento delle Highlands racconta



    





LE MEZZELANE CASA EDITRICE




Il vento delle Highlands racconta, di Eufemia Griffo

    Editing: Chiara De Giorgi

     

     

    Prima edizione 2022 - Le Mezzelane Casa Editrice

     

    ISBN 9788833286730

     

    llustrazione di copertina e progetto grafico: Alessio Gherardini

    Immagini interne: celtic pattern by Visnezh - www.freepic.com

     

     

     

     

     

    Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, istituzioni, luoghi ed episodi sono frutto dell’immaginazione dell’autore e non sono da considerarsi reali.

    Qualsiasi somiglianza con fatti, scenari, organizzazioni o persone, viventi o defunte, veri o immaginari è del tutto casuale. 

     

     

     

     [image: immagini2]	

    Le Mezzelane Casa Editrice di

    LetterarieMenti Associazione Culturale Aps

    Via Piave 63

    60030 Santa Maria Nuova (An)

    www.lemezzelane.eu

     email: informazioni@lemezzelane.eu


    
      Indice

      
        	
          1 Ultime sere d’estate
        

        	
          2 Petronilla
        

        	
          3 Inverness
        

        	
          4 La bambina dai capelli di sole
        

        	
          5 Profumo di erbe e di ricordi
        

        	
          6 Davanti al fuoco
        

        	
          7 La guaritrice
        

        	
          8 La vecchia strega
        

        	
          9 A notte fonda
        

        	
          10 Fiori tra i capelli
        

        	
          11 Le due foglie, a metà
        

        	
          12 La chiave che apre tutte le porte
        

        	
          13 Quello che il vento racconta
        

        	
          14 Gli acquerelli di Emmy
        

        	
          15 L’antica biblioteca
        

        	
          16 L’Old Town
        

        	
          17 I mille segreti del tempo
        

        	
          Qualche notizia sulla Scozia e sulla storia raccontata
        

        	
          I personaggi (in ordine alfabetico)
        

        	
          Luoghi citati
        

        	
          Ringraziamenti
        

        	
          Note biografiche
        

        	
          Pubblicati nella stessa collana
        

      

    

    
      Guide

      
        	
          Title page
        

        	
          Copertina
        

      

    


    
1
Ultime sere d’estate

  
    
Inverness, fine estate 1968

    L’estate volgeva al termine, ma c’era ancora tanta luce ed Emmy sarebbe rimasta volentieri alla finestra a guardare gli ultimi raggi del sole al crepuscolo.

    A Inverness le estati erano brevi e presto sarebbe arrivato il momento delle foglie cadenti, che danzavano nel vento d’autunno. Una stagione che Emmy amava, sebbene desiderasse che l’estate durasse per sempre. Quasi ogni giorno, suo padre, Neil MacAlister, la portava con sé a fare lunghe passeggiate per ammirare la bellezza delle Highlands scozzesi. Il suo posto preferito era il fiume Ness, dove si raccontava che Nessie, la mostruosa creatura che abitava sul fondo del lago, si affacciasse per farsi vedere solo dai bambini. Per quante volte ci fossero andati, però, Emmy non aveva mai avuto la fortuna di vederla. Insieme al padre trascorreva ore a scrutare la superficie del lago, in attesa che la grande testa di Nessie spuntasse, ma niente da fare: tornavano sempre a casa delusi.

    «Emmy, a cosa stai pensando?» le chiese Ellie, la mamma.

    «Mi domando se Nessie esista davvero. Me lo puoi dire, ormai ho dieci anni!»

    «Certo che esiste!» rispose Neil. Emmy era raggiante. «Adesso però è quasi ora di andare a dormire. Domani ti racconterò la storia di Nessie.»

    «Papà, ti prego…»

    Neil guardò l’orologio sulla parete e decise di fare un’eccezione. Guardò Ellie in cerca della sua approvazione.

    «Va bene, Emmy, ma non tutta dall’inizio, solo la parte che ti piace di più», disse Ellie. «Era il settembre del 1933 quando il signore e la signora MacKay, albergatori di Drumnadrochit, videro qualcosa spuntare dalla superficie del Loch Ness. Era già successo molte altre volte, come sai, ma quella volta la notizia si diffuse e, correndo di bocca in bocca, raggiunse un certo signor Gray, che si convinse a dare un’occhiata di persona. Fu così che, nel novembre dello stesso anno, riuscì a scattare una foto a Nessie. Fu il primo a riuscirci.»

    «Alla fine non si trattava di Nessie, però!» anticipò Emmy.

    «Infatti. Molti ritengono che ciò che Gray fotografò fosse semplicemente un cigno in controluce, ma ciò che realmente vide attraverso il suo obiettivo resta un mistero, perché il negativo originale è andato perduto.»

    La mamma raccontava sempre la storia come se fosse la prima volta ed Emmy si lasciava trasportare. Era un momento magico, di sospensione e di complicità.

    «Che cosa accadde dopo, mamma?»

    «L’anno seguente, Robert Kenneth scattò la celebre foto che ritrae una creatura simile a un dinosauro dal collo lungo mentre nuota nel Loch Ness. L’immagine fu pubblicata sul “Daily Mail” e divenne famosa in tutto il mondo. Probabilmente fu allora che nacque la leggenda di Nessie.»

    Emmy sapeva di essere fortunata a vivere nelle Highlands, un posto speciale che attirava molti turisti, e non solo per la curiosità di vedere Nessie: la bellezza di quei luoghi li ammaliava. La bambina amava la città di Inverness, celebre per i suoi musei e le sue chiese, che visitava insieme a Ellie ogni volta che vi si recavano. Adorava il Victorian Market, il celebre mercato coperto, con i suoi negozi di antiquariato che vendevano splendide tazze di foggia antiquata, bambole antiche e orologi da taschino. Poi c’erano gli empori, come quello della signora Pools, dove era possibile assaggiare tantissime marmellate prima di decidere quale acquistare. Quando tornavano a casa, Ellie scaldava le fette di pane appena comprato e le spalmava con burro e marmellata, poi si faceva merenda accompagnandole con del tè fumante servito nelle tazze di epoca vittoriana che Emmy adorava tanto. Erano appartenute a sua nonna e lei le trovava raffinate ed elegantissime.

    Sì, Emmy era una bambina decisamente fortunata, nata in un’epoca di pace dopo i disastrosi anni della Seconda guerra mondiale. Mentre cresceva, la mamma aveva raramente avuto l’opportunità di fare merenda con tè e biscotti.

    Quando Ellie, da piccola, le chiedeva cosa ci fosse in quella scatola elegante conservata nella credenza, la donna rispondeva: «Le tazze della nonna, dove un giorno prenderemo il miglior tè inglese.»

    Quando finalmente la mamma si decise a tirare il prezioso servizio fuori dalla scatola, Emmy fu felicissima.

     

    «Ebbene, Emmy, per questa sera direi che abbiamo finito e che è davvero ora di andare a dormire, che ne dici?»

    «Va bene, mamma», rispose la bambina.

    «Ti accompagno?» le domandò suo padre.

    A dieci anni, Emmy si sentiva abbastanza grande per andare a letto da sola, senza farsi accompagnare da mamma o papà. La casa era grande, però, e a volte si pentiva di aver preso quella decisione, ma si rifiutava di tornare sui propri passi.

    «Papà, ti ringrazio, ma vado da sola. Buonanotte mamma, buonanotte papà.»

    Dopo aver dato un bacio ai suoi genitori, si diresse verso il piano superiore, dove si trovavano le camere da letto. A Emmy piaceva molto la sua casa. La vista mozzafiato sulle Highlands che godeva dalla finestra della sua camera la riempiva di gioia. Il suo mondo perfetto era quello, non avrebbe voluto abitare da nessuna altra parte. Mentre percorreva il lungo corridoio, dove erano affisse decine di quadri, ebbe una curiosa sensazione, come se qualcuno la stesse fissando. I dipinti ritraevano quasi tutti gli antenati dei MacAlister, soprattutto persone di una certa età e dallo sguardo severo, ma c’erano anche donne giovani con occhi pieni di malinconia.

    «Perché quelle persone sono lì?» aveva chiesto un giorno a suo padre.

    «Perché non vengano dimenticate», le aveva risposto, e le aveva narrato le loro storie: chi erano, come si chiamavano e che grado di parentela avessero con loro.

    All’epoca le era sembrata una risposta ben strana, ma col tempo aveva compreso che il padre ci teneva a serbare il ricordo di ciascuno di loro.

    A Emmy quei volti incutevano un po’ di timore, gli uomini in particolare, in primo luogo perché erano morti, inoltre erano per lo più accigliati, vestiti di tutto punto con abiti scuri, e avevano lunghi baffi e i basettoni che crescevano folti ai lati del viso. Suo padre le aveva spiegato che era la moda dell’epoca e che anche il signor Dickens, autore del celebre “Canto di Natale”, il suo libro preferito, somigliava un po’ a quei loro lontani parenti.

    Quella sera, notò un quadro che non ricordava di avere mai visto. Ritraeva una bambina dai capelli rossi e ricci, con una coroncina di fiori in testa; un volto insolito in mezzo alla moltitudine di facce malinconiche e severe. Era più piccolo degli altri dipinti, quasi come se volesse nascondersi. Come era comparso in quel punto? Forse il papà lo aveva appeso da poco?

    Chissà perché mai non me ne ha parlato, si domandò.

    Guardando la bambina del quadro, non riuscì a capire se fosse allegra o triste, così si fermò davanti alla tela per studiarla con più attenzione. La fissò con grande curiosità, ammirando la bellezza e i lunghi capelli della fanciulla. Dimostrava circa dieci anni, esattamente come lei. Forse, concluse tra sé, se fosse vissuta nel suo tempo avrebbero potuto diventare amiche.

    La mamma sbirciò per un attimo dal salone per verificare che Emmy fosse giunta nella sua stanza e la bambina si rese conto di non poter indugiare ancora davanti al quadro che tanto la attirava. Salutò con la mano e proseguì verso la sua camera continuando a pensare al ritratto. Salendo le scale rischiò addirittura di cadere, poiché continuava a voltarsi per guardare la bambina, che sembrava seguirla con lo sguardo! Emmy non vedeva l’ora che arrivasse il mattino per poter fare alla mamma tutte le domande che le frullavano nella testa.

    Il crepuscolo lasciò spazio alla notte, le stelle brillavano nel cielo di Inverness ed Emmy chiuse gli occhi e si addormentò.
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Petronilla

    «Si chiamava Petronilla Dòmhnall», disse la mamma.

    «Che bel nome», esclamò Emmy.

    «Un nome che apparteneva a una principessa francese e che la nonna di Petronilla scelse per lei.»

    «La nonna di Petronilla?»

    «Sì, una nonna speciale, che in questa famiglia tutti ricordano ancora», esordì Ellie, ma Emmy iniziò a fare domande su domande, impedendole di continuare il racconto.

    Ellie conosceva bene sua figlia: era una bambina curiosa e molto attenta ai particolari, che poi faceva rivivere nei suoi splendidi acquerelli. Atteggiandosi con posa artistica degna dei grandi pittori, concentrava la sua attenzione sul foglio bianco, finché le immagini che aveva in mente prendevano vita. Negli anni il grande salone si era riempito di pennelli e colori e gli acquerelli di Emmy arricchivano le pareti con le storie, le persone e i paesaggi che circondavano la grande tenuta di Inverness.

    «Se mi dai un attimo di tregua, ti racconterò la storia di Petronilla e di sua nonna, che si chiamava Brianna.»

    «Brianna, che bel nome…» disse Emmy. «Mi chiedevo…» aggiunse timidamente.

    «Ho capito», rise la mamma. «Non avrò pace finché la tua curiosità non sarà completamente soddisfatta.»

    La bambina sorrise, perché non sapeva come facesse la mamma a intuire sempre tutto, quasi come se avesse una sfera di cristallo.

    «Mi domandavo se quel quadro sia stato appeso da poco o se sono io a non averlo mai visto.»

    «Domanda eccellente, signor Watson, non ti sfugge mai nulla», rispose Ellie sorridendo. Era certa che la storia di Petronilla e di Brianna sarebbe piaciuta tantissimo alla sua intelligente figliola. «Nella soffitta di questa casa sono conservati molti ricordi. Ogni volta che tuo padre rovista tra cimeli e vecchie cianfrusaglie, compare qualcosa di nuovo. Due giorni fa, nascosta in mezzo ad altre mille cose, ha trovato una tela di piccole dimensioni…»

    «Oh! Il quadro di Petronilla!» esclamò Emmy.

    «Esattamente! La nostra storia inizia negli ultimi anni del 1700, quando Petronilla aveva dieci anni, proprio come te. Tutte le notizie che abbiamo su di lei sono frutto delle ricerche di tuo padre, che, insieme a suo fratello, si è messo sulle tracce di Brianna e di sua nipote Petronilla. Questo, però, te lo racconterà lui stesso.»

    «Quindi Brianna era la nonna di Petronilla?»

    «Già. Di lei sappiamo molte cose, perché nella famiglia di tuo padre si racconta da sempre con orgoglio di questa donna che conosceva le virtù delle erbe, aiutava le donne a partorire e curava gli abitanti di Inverness. Hai presente quelle storie che si narrano, soprattutto in inverno, attorno al fuoco? Ecco, pare che il nome della vecchia Brianna comparisse spesso nei racconti degli avi di tuo padre e, sebbene le notizie giunte fino a noi non siano molto precise, possiamo facilmente immaginare che tipo di donna fosse.»
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